INTERVENTO DI S.E. MONS. ANGELO AMATO

L’annuncio di Gesù Cristo celebra la libertà umana
1. Nella sua Lettera enciclica sulla speranza, il S. Padre Benedetto XVI scrive: «il Vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si possono sapere, ma è una comunicazione che produce fatti e cambia la vita» (Spe salvi, 2). Questa affermazione pone subito al centro della nostra attenzione una grande verità: il cristianesimo, prima ancora che una dottrina, è l’annuncio della presenza fra noi della persona di Gesù Cristo, di colui che è il Salvatore dell’umanità e del cosmo.

E Gesù è anche al centro di ciò che la Chiesa vive, propone ed annuncia. Anzi è proprio la riscoperta quotidiana e grata della presenza di Gesù Cristo fra noi - di colui che è l’unico vero Signore "buono" della storia (cf. Spe salvi, 3) - che rende necessario, oggi, come duemila anni fa, l’annuncio a tutti gli uomini di una salvezza che non cessa di rendersi vicina ed accessibile all’uomo. È la presenza salvifica di Gesù Cristo la grande speranza che sta al cuore della speranza ecclesiale e che muove la Chiesa incontro al mondo.

Per questo la Nota dottrinale su alcuni aspetti dell’evangelizzazione afferma che evangelizzare significa non soltanto insegnare una dottrina bensì annunciare il Signore Gesù con parole ed azioni, cioè farsi strumento della sua presenza e azione nel mondo. L’evangelizzazione coincide, infatti, col farsi portatori di questa speranza, che si fa "carne" per noi nella persona di Gesù e che rinnova la sua dimora in mezzo a noi nella Chiesa. Nulla è, infatti più urgente ed importante, per noi cristiani che essere un’eco credibile di questa presenza e di questa speranza.

Nessuna obiezione può dunque ragionevolmente frenare od ostacolare l’impeto che dal cuore della Chiesa come fuoco di carità muove i nostri cuori ad annunciare, con parole ed opere, Colui che è la speranza attesa segretamente da ogni cuore: «Tutto il cuore dell’uomo, infatti, attende di incontrare Gesù Cristo» (n. 10).

2. La Nota intende anzitutto richiamare che questo impeto ad evangelizzare, che proviene dal mandato stesso di Cristo, si radica in una profonda certezza antropologica: la ricerca e la scoperta della verità non mettono in pericolo e non coartano la libertà umana ma la celebrano e ne favoriscono il compimento. E ciò vale, in particolare ed anzitutto, per quella Verità che è Gesù Cristo: «la piena adesione a Cristo, che è la Verità, e l'ingresso nella sua Chiesa non diminuiscono ma esaltano la libertà umana e la protendono verso il suo compimento, in un amore gratuito e colmo di premura per il bene di tutti gli uomini» (n. 7).

È questa certezza che spinge la Chiesa a considerare la libertà umana come «una risorsa ed una sfida offerta all'uomo da Colui che lo ha creato. Un'offerta rivolta alla sua capacità di conoscere ed amare ciò che è buono e vero» (n. 4), «una libertà che non è indifferenza ma tensione al bene» (n. 10).

Infatti, nulla come la ricerca del bene e della verità mette in gioco la libertà umana, sollecitandola ad un'adesione tale da coinvolgere gli aspetti fondamentali della vita. È questo «il caso della verità salvifica, che non è soltanto oggetto del pensiero ma avvenimento che investe tutta la persona - intelligenza, volontà, sentimenti, attività e progetti - quando essa aderisce a Cristo» (n. 10).

3. L’accoglienza di Cristo e la conversione a lui consentono altresì di riconoscere e guardare in modo adeguato l’incorporazione alla Chiesa, che «non è l’estensione di un gruppo di potere, ma l’ingresso nella rete di amicizia con Cristo, che collega cielo e terra, continenti ed epoche diverse» (n. 9). La Chiesa non è una utopia politica, ma germe e inizio del Regno di Dio. Essa è già presenza di Dio nella storia e porta in sé anche il vero futuro, quello definitivo. Si tratta di una presenza necessaria, poiché solo Dio può portare al mondo pace e giustizia autentiche. Per questo la Chiesa è strumento di una vera umanizzazione dell’uomo e del mondo: «Il dilatarsi della Chiesa, che è la finalità della missione, è un servizio alla presenza di Dio mediante il suo Regno» (n. 9).

Ciò è ancora più urgente nell’ora presente - come spesso ci ha ricordato il S. Padre Benedetto XVI – in cui conosciamo sempre più "diverse forme di deserto", che nascono soprattutto dal deserto dell'oscurità di Dio e dello svuotamento delle anime, un deserto in cui si trovano tanti nostri fratelli che vivono «senza più coscienza della dignità e del cammino dell'uomo» (Benedetto XVI, Omelia durante la Santa Messa per l’inizio del Pontificato, 24 aprile 2005).

Proprio l’esistenza di tale "deserto" ci impone di considerare come compito prioritario della Chiesa il condurre gli uomini all’amicizia con Gesù Cristo nella libertà e nel rispetto dell’altrui coscienza. Per tale motivo l’evangelizzazione è «un dovere ed anche un diritto irrinunciabile», «un diritto che purtroppo, in alcune parti del mondo, non è ancora legalmente riconosciuto ed in altre non è rispettato nei fatti» (n. 10).

Ed è questo un compito che è spesso «contrassegnato dal martirio« (n. 8): ma «proprio il martirio dà credibilità ai testimoni, che non cercano potere o guadagno ma donano la propria vita per Cristo. Essi manifestano al mondo la forza inerme e colma di amore per gli uomini che viene donata a chi segue Cristo fino al dono totale della sua esistenza» (n. 10). Sono proprio i martiri, con il dono della loro stessa vita – offerta non per uccidere, ma per donare più vita – che documentano in modo inequivocabile come «la pienezza del dono di verità che Dio fa, rivelandosi all’uomo, rispetta quella libertà che Egli stesso crea come tratto indelebile della natura umana» (n. 10).

4. Si comprende dunque come questo orizzonte, fatto di verità e di libertà, debba determinare anche l’ambito ecumenico. Anche qui, il necessario rispetto delle diverse sensibilità e delle rispettive tradizioni, non può eludere né l’esigenza della libertà né quella della verità, che sono i presupposti insostituibili di ogni forma di dialogo. Il dialogo sincero, effettuato nella verità, nella libertà e nella carità, infatti, «non priva del diritto né esime dalla responsabilità di annunciare in pienezza la fede cattolica agli altri cristiani, che liberamente accettano di accoglierla» (n. 12). Tale dialogo, infatti, «non è soltanto uno scambio di idee ma di doni, affinché si possa offrire loro la pienezza dei mezzi di salvezza» (n. 12).

L’unità nella verità, e l’esercizio della libertà nella carità, sono le vie esigenti ma preziose che la Nota intende richiamare all’oneroso e affascinante compito di testimoniare la fede cristiana all’inizio del terzo millennio.

